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Sono103milailavoratorisocialmenteutiliacaricodelFondoperl’occupazione,
unacifraaiqualivannoaggiuntiglioltre35mila“articolisti’’siciliani.Ildatoarriva
daun’indaginedi«ItaliaLavoro»secondolaqualesonoinvece7463iprogettinei
qualiquestepersonesonoimpegnate.Ilnumerototalesièridottodi30milaunitàin
unannograzieacirca10milaprepensionamentieallamancataprorogadiunapar-

tedeiprogettidelNord.Negliultimiseimesi,rileval’indagine,sonostatireimpie-
gatiinimpreseprivatesulterritoriooltremillelavoratorisociali.Isettorineiquali
sonomaggiormenteimpiegatigliLsuchepercepisconouncompensodi850mila
liremensilisonolasalvaguardiadell’ambiente,latuteladelterritorioeilpotenzia-
mentodeiserviziamministrativi.LamaggiorpartedegliLsusonoimpiegatiinCam-
pania(32.041addetti)maancheinPuglia(12.836)enelLazio(11.959).Neilavoridi
pubblicautilitàsonoimpegnatisoprattuttogiovanicalabresi(2382)esiciliani
(2392).Gliuominisonoil59%deltotalementreladistribuzioneperetàmostrale
maggioriconcentrazionisiaperledonnechepergliuominitrai35edi44anni.

103 mila i «lavoratori socialmente utili»

DALLA PRIMA

Meridione L a r i f o r m a
...............................................................................................

Un primo obiettivo deve essere quel-
lo di costruire, rapidamente, forme
di coordinamento e cooperazione
stabile tra le istituzioni meridionali
per un confronto positivo con le altre
realtà del Paese, con il governo e con
laComunitàEuropea. Inquest’otti-
casi inquadrailpattodiEboli, sotto-
scritto dai candidati del centro-sini-
stranelleregionimeridionali.

Al governo e alle forze sociali toc-
ca l’onere di rimuovere quegli osta-
coli che ancora frenano la crescita
nelMezzogiorno.Innanzituttovan-
no concordate ed attuate misure,
non emergenziali, di affermazione
della legalità. Ci riferiamo, eviden-
temente, agli aspetti legati alla cri-
minalità organizzata che può essere
sconfitta se accanto alla necessaria
azione di contrasto, si afferma una
politica tesa a creare lavoro utiliz-
zando tutti gli strumenti necessari a
rendere il mercato più flessibile. La
flessibilità già si sta applicando nelle
regioni meridionali e ha dato anche
primi,apprezzabili,risultati.

Guai però a considerarla come la
leva da utilizzare contro i diritti e
contro il sindacato. Sarebbe sempli-
cemente impossibile, oltreché inutile,
edannosopertutti.

Altroelemento sulqualeaccelera-
re il passo è il necessarioadeguamen-
to delle infrastrutture per favorire
un più rapido spostamento delle
merci e delle persone ed un aggancio
alrestodell’Europa.Sonoqueste solo
alcunepriorità, allequali certamen-
te va aggiunto il carico fiscale.Non
c’è qui lo spazio per una compiuta
elencazione di un progetto che, co-
munque, non tarderemo ad espor-
re.Ora però vorremmo ribadire un
concetto politico. Il Mezzogiorno,
più delle altre regioni italiane, può
correreunrischionotevole: il ritorno
al passato. Il centro-destra, con il
tentativo di reclutare nelle prossime
elezioni il vecchio personale politico,
ci segnala questo proposito. Al Nord
si fanno accordi improbabili con la
Lega che ancora teorizza il parla-
mento padano. Bossi in questi anni
ci ha abituato a repentini giri di val-
zer. Un dato ha mantenuto costante
nella sua politica: un profondo e vi-
sceraleantimeridionalismo.

Non conosciamo i patti segreti tra
Bossi e Berlusconi, ma sappiamobe-
ne che una sconfitta del Polo al Sud
può tranquillamente vanificarli.
Inoltre, il Polo sogna di praticare al
Sudlevecchie stradedelclientelismo
edelvotodi scambio, facendo leva su
una situazione ancora molto preca-
ria, specialmente per quanto riguar-
dal’occupazione.

A nessuno sfugge quale sarebbe il
danno per un Paese che finalmente,
grazie ai governi di centro-sinistra
ed all’azione meritoria di tanti sin-
daci eletti dopo il 1992, sta ridando
unfuturoallegiovanigenerazioni.

Francesco Riccio
Responsabile Ds del Mezzogiorno

Diventa un obbligo
informare i dipendenti
in 10 mila aziende a rischio

................................................................................................................................................................................................................RINO PAVANELLO *

D opodomani 30 marzo entra de-
finitivamente in vigore il DM
16/03/98 che interessa circa

10.000aziende,perun totaledioltreun
milione di lavoratori e detta obblighi
sulla informazione, formazione, adde-
stramentoedequipaggiamentodicolo-
ro che lavorano nelle aziende a rischio
di incidente rilevante (la cosiddetta
Legge “Seveso”) e che manipolano un
quantitativoancheminimodisostanze
e preparati pericolosi. Il decreto 16
marzo 1998 è stato giustamente defini-
to “la normativa più avanzata a livello
mondiale” e detta prescrizioni per
aziendeanchenonchimicheeapparte-
nenti a diversi settori: tutti gli indu-
striali (tessili, meccanici, galvanici,
agricolo-alimentari, ecc.) fino a settori
delle municipalizzate (rifiuti, acque,
ecc.)asettoridellaP.A.(ospedali).
I principali obblighi contenuti nel de-
creto impongono una adeguata e esau-
stiva informazione, formazione, adde-
stramento, equipaggiamento non solo
per i lavoratori dipendenti ma anche
per i lavoratori degli appalti e, a volte,
per ivisitatori occasionali.Gliobblighi
sono graduati in funzione della classe
di rischio, che possiamo definire “A”
(che manipolano alte quantità di so-
stanze pericolose), “B” (medie
quantità) e “C” (quantità basse), co-
me si evince dalla tabella pubblicata
a lato. Per la classe “C” occorre che
le aziende utilizzino anche processi
produttivi, ad esempio la miscela-
zione.
Occorre, poi, ricordare che il 30
marzo 2000 è la data ultima per at-
tuare tutti gli adempimenti previsti
dal decreto, poichè l’entrata in vigo-
re iniziale (che prevedeva fino a 12
mesi di tempo per adeguarsi) è stata
il 30 marzo 1999 per le aziende in
classe “C” (per le altre due la vigen-
za era 30 maggio 1998).
Il decreto si affianca agli obblighi di
informazione già definiti dalla Leg-
ge n. 137/97 e dallo stesso decreto le-
gislativo n. 626/94, ma inserisce rile-
vanti novità che di seguito riportia-
mo.
Principali novità
● Il campo di applicazione riguarda
chiunque, anche visitatore occasio-
nale, acceda allo stabilimento, in

particolare:
● Si definiscono le modalità mini-
me di informazione, formazione, ad-
destramento ed equipaggiamento,
che devono essere adeguati ed esau-
stivi;
● L’informazione va fornita a cia-
scun lavoratore, verificando, in sede
di incontri periodici, che egli abbia
compreso adeguatamente ed esausti-
vamente il significato e l’importanza
delle informazioni fornite e della do-
cumentazione distribuita;
● Si ribadiscono le competenze del
Rappresentante dei Lavoratori per

Sicurezza che deve essere consultato
in sede di definizione dei contenuti
e modalità di informazione, forma-
zione, addestramento ed equipaggia-
mento
La formazione e l’addestramento
devono riguardare:
contenuti delle analisi e valutazioni
di sicurezza (aziende di classe “A”
e “B”), gli esiti delle valutazioni e
misure adottate (classe “C”)
contenuti generali del piano di
emergenza interno e dettagli specifi-
ci su quanto di pertinenza del singo-
lo lavoratore

il coordinamento
con gli eventuali in-
terventi richiesti al
lavoratore stesso a
seguito dell’attiva-
zione del piano di
emergenza esterna;
uso delle attrezzatu-
re di sicurezza e dei
dispositivi di prote-
zione individuale e
collettiva, anche ai
sensi dell’art. 5,
comma 3;
procedure operative
e di manutenzione
degli impianti o de-
positi sia in condi-
zioni normali e di
anomalo esercizio,
sia in condizioni di
emergenza;
benefici conseguibi-
li attraverso la rigo-
rosa applicazione
delle misure e delle
procedure di sicu-
rezza e prevenzione,
con particolare ri-
guardo alla necessità
di una tempestiva
segnalazione dell’in-
sorgenza di situazio-
ni potenzialmente
pericolose;
specifici ruoli e re-
sponsabilità di
ognuno nel garanti-
re l’aderenza alle
normative di sicu-
rezza e alla politica
di sicurezza azienda-

le;
possibili conseguenze di inosservan-
ze e deviazioni dalle procedure di si-
curezza; ogni altro comportamento
utile ai fini di prevenire gli incidenti
rilevanti e limitarne le conseguenze
per l’uomo e l’ambiente;
la formazione e la qualificazione de-
gli istruttori;
esercitazioni pratiche, con l’affianca-
mento di istruttori qualificati, dari-
petere periodicamente.
● Viene, inoltre, definita la periodi-
cità delle prove di emergenza e di
evacuazione generale.

● Il fabbricante deve mantenere l’e-
videnza documentale delle attività di
formazione e addestramento e delle
prove di esercitazione.
● Devono essere messi in atto di si-
stemi di verifica interni del raggiun-
gimento degli obiettivi di formazio-
ne e addestramento.
● Divengono obbligatori:
procedure e riscontri scritti, adempi-
menti procedurali ed organizzativi;
periodici “incontri” con i lavoratori;
l’introduzione di strumenti grafico-
visivi di avvertimento, allarme, pia-
nificazione dell’emergenza, ecc.
Il decreto (Art. 2) si applica alle atti-
vità che utilizzano sostanze pericolo-
se oltre una certa soglia, riportata
nella tabella, con la seguente precisa-
zione:
per le classi “A” o “B” vige per
qualsiasi attività, anche non indu-
striale;
per la classe “C” vale solo per le atti-
vità industriale e occorre contempo-
raneamente che svolgano processi
produttivi anche semplici, esempio
la miscelazione;
In questi casi gli obblighidel decreto
si applicano a tutti i lavoratori e a
chiunque entri nello stabilimento
(compresi i lavoratori degli appalti
ed i visitatori) ed in particolare:
● al personale dirigente, i quadri,
gli impiegati tecnici e amministrati-
vi e gli operai che operano nello sta-
bilimento;
● al personale preposto all’eserci-
zio di impianti o depositi e/o agli in-
terventi di emergenza;
● al personale, interno o alle di-
pendenze di terzi, o autonomo, pre-
posto anche occasionalmente alla
manutenzione degli impianti o de-
positi, ai servizi generali o che acce-
de allo stabilimento per qualsiasi al-
tro motivo di lavoro;
● al personale, interno, alle dipen-
denze di terzi o lavoratore autono-
mo, preposto ad operazioni comun-
que connesse con l’esercizio degli
impianti o depositi;
● ai visitatori occasionali, cioè a
persone che accedono allo stabili-
mento per qualunque motivo.

*Segretarionazionale
AssociazioneAmbienteLavoro

GLI ADEMPIMENTI SPECIFICI DERIVANTI DAL
DECRETO MINISTERIALE DEL 16 MARZO 1998

Adempimento Classe “C”

Periodicità degli incontri 
di informazione con i 
lavoratori

Almeno ogni 6 mesi per le “C” (ogni 3 mesi per le “A” e “B”) 
Modifiche significative 
Nuove conoscenze 
Richiesta RLS

L’informazione deve basarsi sulle valutazioni effettuate e sulle misure 
adottate dal gestore ai sensi della legge “Seveso” (D. Lgs. n. 334/99)

Schede sostanze L. 256/74 
Estratti analisi sicurezza
Estratti piano emergenza interno, a seconda della funzione, posizione 
e compiti affidati al lavoratore nel corso di un’eventuale emergenza, 
integrato con gli aspetti di coordinamento e gli eventuali interventi  
richiesti al lavoratore in caso di attivazione del piano di emergenza esterna. 

Oltre alla scheda di informazione per la popolazione (limitatamente alle classi “A” e “B”)

Un’informazione grafico-visiva, realizzata con i mezzi ritenuti più idonei, 
relativa ai nominativi e alle modalità con cui segnalare l’insorgere di una 
situazione di emergenza della quale si venga a conoscenza, all’ubicazione 
planimetrica dei punti di raccolta e delle vie di fuga, nonchè all’identificazione 
dei segnali di allarme e di cessato allarme

Almeno ogni 6 mesi per e in caso di:
assunzione, trasferimento reparto, modifica mansioni 
modifiche significative

Ogni 12 mesi per le “C” (ogni 6 mesi per le “A” e “B”)

Il fabbricante deve identificare i parametri che incidono sulla sicurezza 
individuale e collettiva ed individuare conseguentemente il livello di 
competenza, esperienza e addestramento necessari al fine di assicurare 
un’adeguata capacità operativa del personale. 
Il fabbricante é tenuto ad assicurarsi che tutto il personale coinvolto 
nella gestione, nell’esercizio e nella manutenzione degli impianti o 
depositi possieda la necessaria cognizione sulla implicazione della
propria attività sulla sicurezza e sulla prevenzione degli incidenti rilevanti. 
La formazione e l’addestramento devono basarsi sulle valutazioni 
effettuate dal fabbricante e sulle misure adottate ai sensi della “Seveso-2”

Contenuti dell’informazione

Documentazione minima
da consegnare

Documenti disponibili
ingresso e punti critici

Periodicità obbligo 
di attuare iniziative di
istruzione, formazione, ed 
addestramento

Contenuti formazione 
e addestramento

Prove evacuazione P&G Infograph
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Indagine
su macchine
agricole
pericolose
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